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◆Mozione di sfiducia al premier
Più favorevoli che contrari
ma non c’è maggioranza assoluta

◆Resta un esecutivo di minoranza
Appello ai palestinesi: «Accettate
anche voi compromessi dolorosi»

Il primo
ministro

israeliano
Barak
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Barak salvo per un soffio
In America si gioca tutto
Weizman si dimette, Israele senza presidente

Un sospiro di sollievo, decine di mani
da stringere, l’applauso liberatorio che
esplode dai banchi della sinistra e poi
via di corsa verso l’aeroporto di Lod
dove l’attende il Boeing della El Al che
lo porterà negli Usa. Ehud Barak ce
l’ha fatta. Per un pugno di voti ma ce
l’ha fatta. Da ieri guida un governo di
minoranza ma ciò che più conta, in
questo momento, è che alla Knesset
non sia passata la mozione di sfiducia
presentata dalla destra. Il risultato fo-
tografa un Parlamento, più ancora
che un Paese, spaccato a metà: 54 so-
no i voti favorevoli alla mozione di
sfiducia presentata dal Likud - la mag-
giore forza politica della destra ebraica
-, 52 i contrari. Ma a decidere sono i
sette deputati che scelgono la strada
dell’astensione.

La mozione di sfiducia è respinta in
quanto non ha ottenuto la maggio-
ranza assoluta di 61 voti favorevoli su
120. Finisce così, tra i fischi dei depu-
tati dell’ultradestra e gli slogan pacifi-
sti scanditi dai parlamentari del «Me-
retz», la sinistra laica israeliana, uno
dei dibattiti più tesi, drammatici che
l’austera aula della Knesset abbia mai
ospitato.

La destra non ottiene la «testa» del
primo ministro e tuttavia lo scenario
politico israeliano esce dallo scontro
parlamentare di ieri profondamente
modificato: Barak può partire per il
vertice di Camp David formalmente
nel pieno dei suoi poteri ma lo statista
che dovrà decidere il futuro non solo
di Israele ma dell’intero Medio Orien-
te è un leader politicamente zopican-
te, alla guida di un governo di mino-
ranza la cui sopravvivenza è legata al
comportamento di partiti che almeno
sulla carta non fanno parte della coa-
lizione.

A sferrare l’attacco frontale, in
un’aula affollatissima, è il «superfal-
co» Ariel Sharon. Il vecchio leader del
Likud si rivolge direttamente al primo
ministro con parole pesanti come pie-
tre: «Barak, pretendevi di essere il pri-
mo ministro di tutti gli israeliani, ma
oggi rappresenti solo te stesso», tuona
«Arik il duro». Sharon accusa Barak di
«inesperienza» e di «voler decidere
tutto da solo», argomento caro ai tre
partiti che hanno abbandonato la
coalizione di governo: con la sua poli-
tica da «dilettan-
te», incalza Sha-
ron, il premier
«sta arrischiando
il futuro dei no-
stri figli» e por-
tando il Paese
«su una strada
senza ritorno».

La risposta non
si fa attendere.
Ed è degna della
fama del «milita-
re più decorato
di Israele». Barak ignora gli insulti del-
la destra, le velenose accuse di «capi-
tolazione», e sembra rivolgersi diretta-
mente all’opinione pubblica israelia-
na e, indirettamente, anche ai palesti-
nesi: «Non parto solo - scandisce il
premier - sono con me due milioni di
israeliani che mi hanno votato, è con
me una maggioranza che vuole la pa-
ce, vuole costruire il Paese e porre fine
al ciclo delle guerre».

Non si sente un premier «dimezza-
to», Ehud Barak. «Milioni di giovani e
di vecchi - sottolinea tra i boati dei
della destra e gli applausi della sinistra
- mi stanno chiedendo di fare ogni
sforzo per arrivare ad un accordo». A
conferma di ciò Danny Yatom, il più
stretto consigliere del premier, cita ai
giornalisti che lo assediano, il sondag-
gio pubblicato ieri dal quotidiano in-
dipendente di Tel Aviv, «Yedioth Aha-
ronot», secondo cui il 52% degli israe-
liani appoggia la decisione di Barak di
partecipare al vertice di Camp David
nonostante abbia perso la maggioran-
za parlamentare: il 53% degli intervi-
stati, inoltre, ritiene che il premier ab-
bia il mandato per decidere concessio-
ni ai palestinesi. Dopo aver affermato
che tornerà soltanto con un accordo
di pace che sia comunque tale da au-
mentare la sicurezza del Paese, Barak
lancia un messaggio ai palestinesi, a
cavallo tra la speranza e la minaccia: è
vano, avverte il premier, sperare di

sconfiggere Israele sul campo di batta-
glia.

Israele, aggiunge, può sostenere il
«prezzo doloroso» di una pace solo
perché la sua superiorità e potenza
militare sono comunque certe e così
resteranno anche in futuro.

Alla fine, il voto. Che «immortala»
un Paese lacerato, incerto, inquieto,
apprensivo su ciò che potrebbe uscire
dal vertice e diviso sul prezzo che
Israele è disposto a pagare per arrivare
a un accordo di pace con i palestinesi.
L’eco di questa frattura dalla Knesset
si propaga per tutto Israele. Barak lo
ritrova sulla strada che lo porta all’ae-
roporto «Ben Gurion»: gruppi di ma-
nifestanti, di sostenitori e di avversari
del premier, si fronteggiano a colpi di
slogan. Tutti attendono Ehud, chi con
grida di incoraggiamento chi con in-
sulti. Il primo ministro saluta i suoi
sostenitori, li tranquillizza, rivolge ai
palestinesi un appello perché ponga-
no fine alle loro «minacce e accuse» e
accettino, anche loro, «compromessi
dolorosi».

«Israele - dichiara Barak - non vuole
tenere i palestinesi sotto il suo potere.
Vogliamo intrattenere relazioni di
buon vicinato basate sul rispetto, la li-
bertà e la separazione che permetterà
a voi (palestinesi) e a noi di esprimere
una identità indipendente». E poi ri-
pete ciò che in mattinata aveva detto,
nel suo viaggio-lampo in Egitto, a Ho-
sni Mubarak: le difficoltà politiche in-
terne «non devono preoccupare e non
impediranno un accordo». Barak,
spiega Ossama El Baz, consigliere del
presidente egiziano, «pur non rivelan-
do gli aspetti sui quali potrà esserci
flessibilità si è dimostrato disposto a
fare del suo meglio per arrivare a un
accordo». Ma El Baz ha anche avverti-
to che sulla questione di Gerusalem-
me Yasser Arafat «non è libero di deci-
dere solo per proprio conto, perché
non ci sono solo i diritti dei palestine-
si (nella città, ndr.) ma anche quelli di
arabi musulmani e cristiani da tutela-
re». Il messaggio è chiaro: sul futuro
status di Gerusalemme est anche gli
altri Stati arabi, Egitto e Giordania in
primis, intendono far sentire la loro
voce. Il giorno «più lungo» di Ehud
Barak è anche quello dell’uscita di sce-
na di Ezer Weizman: il presidente
israeliano si è dimesso ieri, chiudendo
una gloriosa, e tormentata, carriera
politica durata decenni e mesi di con-
troversie e polemiche per donazioni
ricevute. Il suo successore sarà eletto,
a scrutinio segreto dal Parlamento, il
31 luglio. Favorito d’obbligo è Shi-
mon Peres. Ma nell’Israele degli «ag-
guati politici» e delle maggioranze va-
riabili tutto è possibile. U.D.G.

L’INTERVISTA

Yael Dayan: «Il premier ora tratti per l’accordo
E poi al voto. Sarà un referendum sulla pace»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«La pace con i palestinesi vale bene una
rottura con quanti erano saliti sul carro
del vincitore solo per miseri interessi di
parte. Ehud Barak ha fatto bene a rivol-
gersi direttamente al popolo israeliano
perché solo in questo modo può vincere
i ricatti dei politicanti senza scrupoli. Si
rechi a Camp David, costruisca le basi di
un accordo di pace giusto e duraturo e
poi che si vada pure, se altri lo vogliono,
ad elezioni anticipate che a quel punto
avranno il significato di un grande refe-
rendum popolare sulla pace». A soste-
nerlo è una delle figure più rappresenta-
tive della sinistra israeliana: Yael Dayan,
deputata laburista, paladina delle batta-
glie per i diritti civili nello Stato ebraico
e figlia del mitico generale Moshe
Dayan, l’eroe della Guerra dei Sei giorni.
«Ho troppa considerazione per l’intelli-
genza politica di Arafat - sottolinea Yael
Dayan - per ritenere che il leader pale-
stinese non getterà al vento questa sto-

rica occasione di pace».
Il terremoto politico che ha investito la
coalizione di governo non ha impedito
adEhudBarakdiconfermarelasuapar-
tecipazione al summit di Camp David.
Unazzardo?

«No,èsensodiresponsabilità.Quellocheè
mancato ai politicanti senza scrupoli che
in un momento decisivo per Israelehanno
decisodigiocareallosfascio».

Paroledurissimelesue.
«Rispondono alla gravità dei fatti. Coloro
che hanno cercato di affossare gli sforzi di-
plomatici di Barak sanno bene che l’alter-
nativa alla pace con i palestinesi non è il
mantenimento dello status quo ma una
nuovaondata di violenze eun conflittoar-
matochepotrebbeinvestirel’interoMedio
Oriente».

Israele, dicono gli oppositori vecchi e
nuovi di Barak, non può trattare sotto
laminacciapalestinesediunanuovaIn-
tifada.

«È solo propaganda e della peggior specie.
Che ilrinviononsiapiùunaopzioneprati-
cabile non lo dice Arafat ma Bill Clinton.

Che un nulla di fatto a Camp David possa
determinare una reazione disperata e rab-
biosa nei Territori non lo affermano i diri-
genti dell’Anp ma Madeleine Albright. E
non credo che Clinton e Albright possano
definirsi “nemici di Israele e del popolo
ebraico”».

Ma esistono i margini per raggiungere
unaccordotraisraelianiepalestinesi?

«Spero di sì, ritengo di sì. Perché sono con-
vinta che sia Barak che Arafat sappiano be-
ne che un fallimento sarebbe esiziale per
ambedue i popoli e per l’intero Medio
Oriente. Sia Barak che Arafat devono fare i
conti con grossi problemi interni, c’è chi
parla di loro come di due leader “dimezza-
ti”...».

Enonècosì?
«Che esistano dei problemi è evidente a
tutti. E non potrebbe essere altrimenti vi-
sto che la posta in gioco è di quelle che se-
gnano una vita politica: voltare pagina in
MedioOrientedopodecennidiconflitti,di
odio, di divisioni. Ma sia Barak che Arafat
possono contare sul sostegno della mag-
gioranza degli israeliani e dei palestinesi. E

questoèuncapitaledicredibilitàedi
speranza che sarebbe folle dilapida-
re».

In un sondaggio pubblicato oggi
(ieri per chi legge,ndr.)dallo«Ye-
dioth Aharonot» il 52% degli
israeliani appoggia la decisione
di Barak di partecipare al vertice
diCampDavideil53%ritieneche
Barak, nonostante la crisi della
coalizione di governo, ha il man-
dato per decidere concessioni ai
palestinesi.

«Sono riscontri estremamente si-
gnificativi di cui peraltro non avevo
dubbi. Perché già nelle ultime ele-
zioni,conlavittoriadiunpremierdi
sinistrafavorevoleadun’intesaconi
palestinesi, la maggioranza degli
israeliani aveva scommesso su un
futuro di pace. E questo per una ra-
gione molto semplice: perché gli
israeliani non volevano trasformar-
si definitivamente in un popolo di
oppressori. Ha ragione Barak: ci sia-
mo troppo invischiati nel dominio
diunaltropopolo.Unapacenellasi-
curezza non è una concessione fatta
ai palestinesi. È l’unico modo per
salvaguardare il bene più prezioso
che abbiamo: il nostro sistema de-
mocratico, i valori e gli ideali che fu-
rono a fondamento della nascita
delloStatodiIsraele».

La destra ha promesso fuoco e
fiamme contro la «capitolazione
adArafat».

«Sharon e soci sono personaggi che
vivono prigionieri del passato,
espressionediun’epocadidemoniz-
zazione e di violenza che dobbiamo
metterci alle spalle. Definitivamen-
te».

I palestinesi temono che la crisi
della maggioranza di governoin-
duca Barak a indurire le posizio-
ni di Israele al tavolo delle tratta-
tive.

«Non sarà così. Barak vuole un ac-
cordoesacheperottenerlodovràte-
ner conto delle ragioni della contro-
parte. L’importante è discutere di
tutto ma senza reciproche pregiudi-
ziali».

Discutereditutto.AnchediGeru-
salemme?

«Certamente. Il che non vuol dire
cheuneventualeaccordoraggiunto
aCampDaviddebbacontenerelari-
sposta ad ogni contenzioso ancora
apertotraisraelianiepalestinesi».

Ma Barak sa bene che un accordo
di pace che non «blindi» la sicu-
rezza di Israele non passerebbe
mainelPaese.

«Ma una sicurezza “blindata” non
potrà mai essere garantita con le ar-
mi e opprimendo un altro popolo.
PerquestoYitzhakRabinaprì lastra-
da alla “pace dei coraggiosi”. Spetta
ora ad Ehud Barak concludere que-
stocammino».

■ VITTORIA
PARZIALE
Per Barak
il momento
critico
non è
affatto
passato


